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All’appello del professore risposero tutti con un intronato e vivace: PRESENTE!!!


Cosa rara per quella classe liceale essere a completo.


Salirono nel pullman tutti, che doveva portarli all’estrema periferia, propriamente al piè di Monte Picco. Era un'escursione scolastica; ed era anche un uscire dal letargo invernale: era un fresco mattino di una primavera promettente.


Una targhetta scritta in grande su un fondo bianco alle spalle dell’autista si leggeva: VIETATO PARLARE AL CONDUCENTE. Tutti zitti se ne stavano. Avevano paura che qualche professore poteva rovinarle il piacere della gita. Negli occhi dei liceali si notava una gioia profonda, desiderata da qualche tempo quest’escursione. Si scambiavano gli sguardi accennando anzitempo il loro divertirsi. Tutti avevano con sé un quaderno per prendere impressioni e appunti. Qualcuno portò con sé anche un pallone, e qualcun altro i tamburelli. Una liceale portò i cerchietti di legno.


Subito arrivati, i ragazzi si scatenarono un po’ facendo i soliti movimenti di ginnastica per sciogliersi i muscoli, e anche la lingua con il loro chiacchiericcio. Poi in fila per due s’incamminarono. Sulla destra un filare di case, disposti a scacchiera. Sulla sinistra dei ragazzi un filare di abete e di pioppi che in qualche modo le impedivano di guardare il mare; mare che vedranno più in là e n'annuseranno il profumo. I professori facevano un po’ da cicerone: spiegavano ai loro allievi quello che vedevano. Non appena qualcuno menzionò il Monte Picco, tutti in una volta gridarono: « Eccolo là! » come se lo avessero a due passi; quando invece di passi n'avevano tante da farne. Tutti i ragazzi si davano da fare a camminare; alzavano i tacchi per fare più in fretta. Il pomeriggio dovevano goderselo tutto per intero.


I ragazzi sapevano già qualcosa del monte; e conoscevano il motivo di quel nome. Strada facendo ne parlava con viva commozione; senza che venisse meno lo spirito di qualche battuta. La vetta del monte è inclinata che guarda verso il mare ed è molto somigliante al becco di un’aquila; quando un professore nel raccontare qualche brano di storia dell’isola, spiegava il perché gli scelsero Picco come nome, perché se si staccasse quella parte di becco cadendo in mare venisse a formare un grosso scoglio a forma di un’isola. Un allievo, con quella spiritosaggine che è, di loro ha detto: «Sicuro professore? Non che staccandosi invola su?!» N’è venuta fuori un'ilarità. Ad un certo punto della strada gli allievi non vollero stare più allineate in fila come tanti soldatini, e scomposero le righe andando a formare dei gruppi, dove un tiro l’altro e aumentavano l’andatura. Di tanto in tanto si fermavano ad ammirare qualche nido d’uccello o apprezzare qualche bel cavallo e altri animali che pascolavano. Nel frattempo sentivano l’odore del mare e credevano giustamente che si avessero fatti ravvicinati. Intanto fra ragazzi è nato un piccolo antagonismo. Le ragazze erano poche e tutte accoppiate. I maschietti gareggiavano per soffiargliela al compagno, ma le ragazze non ci cascavano. Di tutti e con più accanimento lo facevano con Pierre che aveva la ragazza, Barbara, con delle curve molto espressive e avvincenti.


I contadini, al passare dei ragazzi si fermavano dal lavoro e li ammiravano e rispondevano al saluto scuotendo la mano, chi il cappello.


Pierre e Barbara una coppietta da invidiare. Fidanzati promettenti, si volevano un sacco di bene; in oltre erano degli studianti, con molto proficuo. Stavano bene insieme. Forse per questo i colleghi si accanivano contro.


Da un po’ di tempo Pierre aveva fatto conoscere alla sua ragazza Barbara che era sua intenzione di voler scrivere un libro di ricerca storica a qualcosa del genere sulla sua gente. Intuiva che quello che facevano studiare a scuola era poco e poco originale e veritiero. In concreto dava ad intendere a Barbara, che la storia della loro gente non gliela dava a conoscere per intera.


Ora Pierre, aveva sentito da più parte che Oriana, personaggio intrinseco, abita proprio da quella parte, proprio da dove passavano loro, ma né aveva un’idea vaga di qual è che fosse la casa; anche Barbara sapeva che Oriana abitasse da quella parte, in una casa distanziata da tutte le altre. E proprio su questo non si facevano convinti: qual è che sarebbe la casa più distanziata da tutte le altre. Non potevano mica andare a misurare con i passi né con qualche canna le distanze di tutte le case e definire qual è che sarebbe quella di Oriana; loro non si trovavano distanti.


«Barbara, tu che pensi, se riusciamo a trovarla, si lascerà intervistare?».


Barbara non rispose; tuttavia lascia intendere con un cenno che non ha il cuore morto. Raggiunto il successivo casolare chiese di Oriana, e le indicarono, l’esatta abitazione che non distava molto: nell’ultimo casolare. Pierre le va incontro a Barbara, per aiutarla a scendere quei due scalini a rischio. Barbara sorride, mostrando la gioia del sapere. «È proprio l’ultimo casolare; vive da sola ».


Pierre, nel sentire che Oriana vive da sola, si stupisce: «Com’è possibile? Se le capita un qualcosa di contrario, chi le dà una mano?, chi la soccorre?».


Intanto, il gruppo di colleghi s’era fatto distante e dovevano darsi da fare per raggiungerlo. I ragazzi alzano i tacchi. Più avanti, uno dei professori li aspettava. Non appena se li vide vicino mostrò rincrescimento per il loro comportamento. Il professore di matematica, Paté, con uno sguardo particolare le dà ad intendere a Pierre, che è un irresponsabile ‘facendo il filo a Barbara’. Ma Barbara stava con Pierre, oltre ad essere compagno di banco, era coetanea e amica d’infanzia. Nel portamento di Barbara si notava una maturità femminile non indifferente; mentre Pierre, non aveva ancora la barba, quattro peli al mento e sul labbro superiore, che lo figurava un professorino giovane, giovane e doveva sempre intervenire col suo modo di fare pulito dai tanti cascamorti che le flirtavano attorno. Barbara, costituzionalmente era ben messa, e le sue curve e il suo atteggiarsi evidenziavano notevolmente la capacità di amare.


«Ragazzi» con voce sentita fece notare il professor Paté, «ci siamo distaccati di troppo, rischiamo di perderli; cosa che non possiamo permetterci».


Barbara nel vedersi guardata con occhi ammiccante abbassò lo sguardo con la speranza che il suo Pierre intervenisse. Lei, si sentiva molto imbarazzata da quello sguardo dolce e intelligente.


«Vero è professore» rispose Pierre. «Ma noi non abbiamo nessun interesse a perdere il gruppo. Come vede; ci diamo da fare a camminare. Il fatto è che io ho una parente che abita da questa parte, e la mia ragazza, curiosa come sempre la vorrebbe conoscere per salutarla. E mi pare giusto. La cosa è che io, non so dove abita. Qui, è distante un altro mondo da casa mia».


«Giusto, giusto. Avete ragione. È dov’è che vi hanno detto che abita?» il professore commiserando.


«In fondo. Proprio di fronte alla montagna. Mi assicurarono che abita lì, da tutta la sua vita».


I ragazzi con il professore finalmente hanno raggiunto il gruppo. Pierre e Barbara, se ne stavano sempre in disparte a parlare di Oriana, cercando d’immaginarsela come poteva essere nei suoi comportamenti e speravano di poter avere un franco dialogo e che le potesse fornire di particolari sulla storia della sua gente; oltre che le serviva per fare le tesi di esame, le serviva soprattutto a fare il suo libro.


«Barbara, sarà poi brava come l'immaginiamo noi?».


«Tu, Pierre, vorresti dire se è brava come desideriamo noi che fossimo! Per noi, che, ci accingiamo a mettere in pratica il nostro programma. Auguriamocelo».


«Che sia tutta sola, ci credi davvero tu?».


Di strada n'avevano ancora da fare, ma si consolavano che ancora era mattino. Intanto i ragazzi se ne stavano guardando l’ora impaziente.


Pierre e Barbara, continuavano a parlare del loro favoloso progetto, e tracciavano nell’aria a grandi linee il titolo del libro.


L’aria fresca mattutina e quel passo lesto a qual cuno dei ragazzi gli si svegliò l’appetito. Quello era un appetito che sapeva come di un vermicello allo stomaco che le rodeva piano piano; e qualcuno tirò fuori qualche panino imbottito di tanta grazia che la sua mamma le preparò con tanta cura e amore. L’inizializzazione di qualcuno fece seguito tutto il gruppo. A vederli, una banda musicale di mangiatoia. La strada lastricata finì ancora prima che finissero il panino. Il gruppo si orientò tutto; nello scopo della meta prefissa: per il Monte Picco. Nello stesso tempo, Pierre e Barbara, dopo aver preso permesso, si dirigono a gambe levate per l’ultimo casolare, da Oriana. I professori le diedero mezzora; naturalmente era poca, e lo sapevano anche loro. Da quel punto appariva molto più distante la casa di Oriana, e invece no, era proprio al piè della montagna; una mulattiera li portò fino lì. Nel tragitto con il naso all’in su scoprivano i nidi che gli alberi ospitavano. Loro notavano, e si guardavano negli occhi e sorridevano, apparendo a se stessi gioiosi di quanto notavano, come qualcosa che, destasse interesse da vicino. Videro un uccello con un filo di pagliuzza nel becco e si strinsero a vicenda ai fianchi, con un sorriso dolce in uno sguardo tenero.


«Che cosa vedi di nuovo Pierre, che te ne sta guardando ancora i nidi?».


«Di nuovo niente» rispose. «Solamente una cosa mi suggerisce un’idea, un pensiero; un desiderio oserei dire».


«E dai, ti spieghi strada facendo, sarà meglio, no?».


«Guardando i nidi, mi è venuto da pensare: chissà se noi saremo in grado di costruircelo».


«Meglio! Noi, glielo costruiamo meglio. È vero che, noi non siamo uccelli, però, ci facciamo il tetto al nostro nido» con orgoglio ha detto Barbara.


Barbara si precipitò alla porta e bussò. Nessuno rispose. Ritentò. Si fece sentire il cane. Loro si misero paura. Il cane stava libero nel cortile. Ancora nessun rispondeva al loro bussare. Il cane si fa vedere, e ringhioso li minaccia.


«Ahinoi! È chi si muove». Sembravano due statue.


Il cane a poco a poco nascose i denti e da segno con la coda di rilassamento, il tutto avendo dovuto sentire l’odore della padrona in arrivo.


Oriana appare a loro con un paniere al braccio pieno d'uova. Oriana fa un sospiro di disappunto per il cercare, le uova che le fanno le galline un po’ da per tutto. Poi disse: «Stasera vengono a prenderseli. Non sono solo questi».


Il cane, dopo averli annusato i piedi si tranquillizzò, e diede ascolto alla sua padrona di allontanarsi.


«Scommetto che state cercando Oriana. È Oriana che cercate?».


«Sì!» risposero sincronizzati i ragazzi.


«Allora ho vinto la scommessa; eccomi qua, sono io Oriana».


«Anche noi allora abbiamo vinto la scommessa» spiritosi i ragazzi. «Sapendo che vivete da sola, chi altro poteva essere questa bella donna che si presenta davanti a noi se non Oriana?».


«Sapete già che io, vivo da sola? E cosa avete bisogno di me, delle uova, o qualcos’altro?».


I ragazzi prima di rispondere si sono guardate; poi si presentarono. «Io son Pierre, lei, è Barbara. Siamo allievi del liceo di Stato, degli studenti. Siamo presenti in questa zona per un'escursione di studio; dobbiamo dare le tese fra qualche mese, gli esami per la promozione all’università. Tutta la classe si trova già nel Monte Picco, noi abbiamo voluto invece venire qua da te per sentire da viva voce un po’ di storia direttamente da chi l’ha vissuta in prima persona».


Oriana, si sentì svegliare il sangue che le circolava in una maniera diversa, per via di un'emozione che provò in quelle semplici parole dette di un giovane che subito le fece ricordare il marito. Li fece accomodare. Il cane tornò ad annusarli. Guardò la padrona, fece un abbaio, e si allontanò per il cortile. Oriana entrando nella sala, per prima aprì le tende per far entrare una di luce solare. Ai ragazzi vanno subito gli occhi nelle pitturate che ritrattavano cose per loro esclusive nel vederle e mai sentite: una nave, una montagna, la balena, dei marinai, dei pescatori; una in particolare che raffigurava Alekos che guarda il mare con la montagna alle spalle. E tanti altri di dimensioni varie, che, raffiguravano la battaglia navale, i contadini che mietono, i pescatori che tiravano le reti piene di pescato. Oriana vide i ragazzi soffermarsi subito nelle tele pitturate perché attratti, lasciandoli lì per andarle a preparare un qualcosa da offrire loro. Quando tornò Oriana, con il vassoio con della cioccolata calda e con dei biscotti, lì trovò ancora fissi a guardare i quadri.


«Signori! La cioccolata come vi piace, calda? Allora vi dovete dare da fare».


I ragazzi fecero fatica a staccare gli occhi da quei quadri. Soprattutto davanti al quadro di Alekos, che si erano interrogati a lungo per capire il perché del pittore che lo ha voluto ritrarre a quella maniera: mentre guardava il mare; uno scrutare, uno studiare, un modo di affrontare il mare e vincerlo; vincere il mare, come dire, volere a tutti i costi arrivare alla meta. Forte, perché protetto da una montagna; nel senso di massa rocciosa. La montagna s'è forte, e resiste a tutte le furie tempestose del mare. Forse non era questo quel che i ragazzi intendevano osservando il ritratto né Pierre né Barbara, sapevano chi era veramente Alekos, e quindi non potevano mai capire il pittore del perché lo ha voluto ritrarre a quella maniera con quella raffigurazione. Qualche attimo primo che arrivava Oriana a distrarli con il suo vassoio pieno di biscotti e cioccolata fumante, Barbara fece conoscere a Pierre il suo pensiero nel modo come lo vedeva ad Alekos. Un qualcosa le suggeriva l’idea, e precisamente vedeva Alekos come Ulisse. Il tempo di risponderle che Alekos e Ulisse, sono due persone ben distinte e separate sia nella storia sia nel contesto storico. «Più in là ne parliamo!»


Oriana soffiava forte per raffreddare la cioccolata. Gli inzuppava i biscotti fatti con le mani sapienti di Oriana. «Vivi da sola! E come fai, a mantenere il tutto con la fatica che, occorre di tanti bracci».


Oriana rispose: «Io vivo da sola, ma il tutto non lo portò avanti da sola; ci sono altri che lavorano qui. Qui è un cooperare continuamente. Piuttosto voi, raccontatemi come siete arrivati da me, fin qui».


«Vede, noi sapendo che lei abitasse in questa zona, ma non sapendo in quale casa; ci siamo informati. Non è stato facile, alla fine siamo riusciti a sapere qual è che fosse la casa; a nessuno dissimo che venendo qua venivamo a trovare Oriana, la moglie di Alekos, ma una parente di lui».


«E qual e che fosse il vostro scopo della visita?».


Alla domanda precisa di Oriana; Barbara, si fece da parte invitando a Pierre di farsi avanti a spiegare con esattezza il perché della visita.


«Barbara ed io, vogliamo scrivere un libro sulla nostra gente; sulla loro storia dall’origine fino ai nostri giorni. E più che lei, nessun’altra può darci una mano; noi abbiamo pochi elementi, e con questi elementi non possiamo mai fare un libro. Questi pochi elementi che abbiamo, provengono da quello che ci raccontano i nostri genitori, e qualche professore, che pare che anche lui ne sia informato quanto noi per via dei suoi genitori. Come vede; questa nostra gente non conosce la loro origine, la storia della loro gente. È stata quest’ escursione scolastica a carattere di studio che, dal momento, che lo, abbiamo saputo c’è venuta l’idea suggeritrice di riuscirci a trovarla. E siamo qui».


Tutte le volte Pierre, che, menzionava un qualcosa che investiva anche Barbara, a sua volta lei, con un segno indicativo si volgeva lui, per la capacità d’iniziativa e organizzativa. Intendeva dare il merito a chi gli spettava.


«Un libro?! Avete detto un libro, ragazzi?! Quindi un libro sulla storia della nostra gente?! Sarà bello… quel giorno, leggere il libro sulla nostra gente la sua storia. Se potessi averlo già nelle mani, lo leggerei sin da adesso. Avete fatto centro. Su questo mi trovate disposta fin dove la memoria mi aiuta a ricordare».


Fecero una pausa. Ognuno si ordinò risistemando il proprio look, pulendosi il muso, dopodiché Oriana come in un risveglio improvviso: «Vorresti voi farmi credere che di Alekos nessuno sa nulla, eh? Non mi piace dire di me, ma di Alekos».


«In verità tutti dicono di sapere, in pratica, però nessuno sa. Parlano di Alekos come parlare di una cosa qualsiasi» Pierre chiarisce nel modo più semplice il discorso. «Il fatto è che si sa realmente poco; e quello che si sa, e quelle poche cose che si sanno si dicono in una maniera distolta. Da qui la necessità di un libro».


«Incomincio ad intravedere l’importanza della cosa che vi proponete di fare, di portare avanti» menzionò Oriana convincente. «Vi auguro che ci riusciate e nella migliore ipotesi».
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